
OPERE SPORTIVE A SAN PIO

IL CAMPO DA PALLACANESTRO

Da alcuni anni ci siamo lanciati nell’avventura di costruire un complesso 
sportivo attiguo alla chiesa di San Pio. Iniziato nel tardo 2010 con la 
raccolta fondi, il campetto da calcio a 5 è stato accompagnato da alcune 
iniziative e finalmente inaugurato nell’aprile 2012. Pezzo dopo pezzo e 
con il costante aiuto della Provvidenza abbiamo costruito anche l’im-

pianto di illuminazione, inaugurato due mesi fa. 

Quaresima 2011 Mostra “In gioco sul serio l’avventura dello Sport”
29 Aprile 2011 Serata “Sport Parabola di Vita”

28 Aprile 2012 Inaugurazione Campo Calcio a 5
19 Luglio 2013 Inaugurazione Impianto di Illuminazione

Prenotazioni al 3427267487

Campo da calcio a 5 (esistente)
Campo da basket 

Il ricavato di questa serata sarà devoluto per la costruzione del campetto 
da basket che sarà edificato accanto all’esistente campo da calcio a 5. 

Ulteriori informazioni sul sito www.sfrancesco.it



“Questo rapporto col mon-
do ostile, ostile al fatto 
cristiano, esprime tutto il 
dramma della nostra espe-
rienza. Ma il cristianesimo 
non nasce nella sua verità, 
non è colto nella sua vera 
natura, nella sua verità, 
come opposizione al mon-
do. Quanto più conosce 
il mondo, e quanto più ha 
coscienza di se stesso, tan-
to più è come se fosse un 
grande trionfo”. Queste 
parole di don Giussani ci 

introducono, meglio di altre, al dramma de I promessi sposi. 
Non un’opera degli opposti (bene e male, giustizia e ingiustizia, 
santità e dannazione), ma la certezza di un trionfo, quello della 
fede, in cui il male c’è, ma non è criterio dell’esistenza. Accade 
nel dialogo fra padre Cristoforo e Don Rodrigo in cui il cappuc-
cino ad un certo punto dice: “Non vi temo più”. Questa man-
canza di paura non è una spavalderia, ma la certezza che il male, 
una volta manifestata la sua natura violenta, perde ogni fascino 
a vantaggio del Mistero. Padre Cristoforo può essere sconfitto, 
ma il disegno di Dio su Renzo e Lucia che egli vede con chiarez-
za giungerà al suo compimento. La conversione dell’Innomina-
to ne è il primo evidentissimo segno. Nella notte in cui Lucia è 
stata rapita egli vede finalmente con chiarezza e coscienza chi è 
e cosa ha fatto. E che stupore quando s’accorge che basta un sì 
perché tutto, ma veramente tutto possa cominciare a cambiare. 
L’Innominato e Padre Cristoforo sono i due capi di una vicenda 

La ricerca di un’espressione artistica come quella del recital ha 
come radice il desiderio di affermare davanti a tutti, la nostra 
appartenenza alla Chiesa. Non un’idea astratta, ma un popolo 
costituito dai volti della comunità e del suo pastore. Il recital 
dei Giovani ha segnato ininterrottamente la festa fin dall’aper-
tura della chiesa di san Francesco, ma ogni anno siamo sorpresi 
vivendo questa appartenenza a qualcosa di più grande di noi. 
Un’appartenenza che ci spinge a essere protagonisti incidenti 
sulla realtà in cui viviamo, attraverso una proposta concreta che 
facciamo alla nostra comunità, ai nostri amici, alla città. Affe-
zionati ad un’esperienza in cui siamo guardati con quella mise-
ricordia con cui il cardinale Borromeo abbraccia l’Innominato.

I PROMESSI SPOSI

Il RECITAL DEI GIOVANI

nella quale il primo è il frutto della fede senza defezioni di Lucia, 
mentre il secondo è colui che col suo sacrificio darà vita ad una 
nuova famiglia. Nel finale infatti i promessi sposi abbracciano il 
cappuccino che gli ha appena consegnato il pane del perdono. 
Essi hanno finalmente abbracciato Cristo (rappresentato da Pa-
dre Cristoforo) che muore per la Chiesa (la nuova famiglia) la 
quale ha al centro l’eucarestia (il pane del perdono). E così in un 
luogo di morte (il lazzaretto) sorge la vita nuova sulla quale è an-
cora possibile costruire l’umano. Il tutto avviene in una dimen-
sione nella quale i due protagonisti della vicenda divengono via 
via sempre più loro stessi perché appartenenti ad un Altro. Così 
anche le finali schermaglie fra Renzo e Lucia a proposito del 
voto non sono un’opposizione, ma la scoperta di una libertà più 
grande perché il loro destino è stato scritto da un Altro.


